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Muore
Pazzaglia (An)
D’Alema:
uomo leale
Alfredo Pazzaglia, membro
non togato del Csm, è
morto ieri per un infarto a
Bologna, dov’era ricoverato
per la cura di un’esofagite.
Aveva settant’anni.
Deputato
ininterrottamente per
ventiquattro anni, era stato
capogruppo dell’Msi a
Montecitorio per tredici
anni. Da un anno era - solo
ufficialmente - il candidato
del Polo per la carica di
giudice costituzionale. Ma
per otto volte la sua
candidatura non aveva
ottenuto in Parlamento il
quorum necessario
all’elezione. Probabilmente
questa raffica di “no”,
piuttosto immeritati, ha
avuto un peso nello
stremare se non il fisico
certo l’animo di quest’uomo
che il presidente della
Camera, Luciano Violante,
ha indicato iersera nell’aula
di Montecitorio come «un
esempio di rigore e
correttezza sia nell’ambito
dei rapporti politici e sia in
quello dei rapporti umani».
E ancor più deve aver pesato
l’eco della decisione di Forza
Italia di chiedere
sbrigativamente all’alleata
An di rinunciare alla
candidatura del «troppo
esposto» Pazzaglia per dar
spazio a questo (o a quella)
pretendente, magari della
palude ex dc, che da tempo
scalpitava nervosamente
vedendosi già in toga e
tocco alla Consulta.
Perchè a “bruciare”
sistematicamente la
candidatura di Pazzaglia
non è stata la maggioranza,
che anzi, dopo le nomine
(considerate dal Polo
troppo targate) di alcuni
giudici da parte del capo
dello Stato, aveva preso essa
l’iniziativa di sollecitare una
candidatura in qualche
modo “riequilibratrice”. No,
a far mancare tante volte ad
Alfredo Pazzaglia l’alta
maggioranza richiesta
erano stati proprio gli alleati
di An, anche l’un contro
l’altro armati. Già, perchè se
c’era un nome, a destra,
capace di ottenere un leale
riconoscimento a sinistra,
questo era proprio
Pazzaglia: il prestigio che
s’era guadagnato era tale
che, una volta scaduto il
mandato di un altro giudice
di nomina parlamentare
(Vincenzo Caianiello), la sua
candidatura era apparsa
come naturale. Non per
tutti, nel segreto dell’urna.
Massimo D’alema, che ha
inviato un messaggio di
cordoglio a Fini, ha definito
Pazzaglia un uomo politico
«corretto e leale».

Il presidente del Consiglio a «Pinocchio»: vogliamo redistribuire la spesa sociale, non ridurla

Prodi: «Non ci saranno più premi
per chi va prima in pensione»
La linea del governo è di abolire i privilegi delle pensioni anticipate. «Conteranno sempre di più i contributi versati». Prodi
ammette: «Ho detto che non avremmo aumentato le tasse, ma i conti pubblici erano peggiori di quanto era stato previsto».

ROMA. «Non bisogna rendere con-
veniente andare prima in pensione.
Pur nella libertà di scelta, non biso-
gna premiare chi vuole uscire dal la-
voro prima dell’età pensionabile. Il
motivo è semplice: le attuali regole
sonostatedefinitequandolavitame-
dia era più bassa». È questa la linea
cheilgovernointendeperseguiresul-
la riforma delle pensioni. Parola di
RomanoProdi. Il quale, incalzatodal
fiorire di ipotesi sui tempi e i modi
dell’avvio e delle conclusioni del ne-
goziatosullostatosociale,hachiarito
che i primi passi concreti della rifor-
ma del sistema previdenziale comin-
ceranno dal primo gennaio 1998. Il
documento economico del governo
chesaràprontoentro la finedelmese
non conterrà cifre, bensì le strategie
generali di riduzionedella spesapub-
blica. Né conterrà cifre relative a mi-
sure specifiche il documento che il
governoprepareràperlaCommissio-
ne europea, il cosiddetto piano di
convergenzaeconomica.Lacosacer-
ta è che la riforma delle pensioni sarà
definita nel dettaglio in modo da in-
cluderla nella legge finanziaria 1998
che sarà approvata entro la fine del-
l’anno.Echela spesasocialenonsarà
ridotta,ma«redistribuita».

Non ci sarà, dunque, una legge di
bilancio anticipata sulla quale si era
impegnato Ciampi anche in sedi in-
ternazionali. Ma non ci sarà neppure

la concessione ai sindacati che il ne-
goziato vero sarebbe cominciato dal
primo gennaio 1998. È una via me-
diana attraversando la quale ilgover-
no cerca l’uscita dalla strettoia rap-
presentata dalle difficoltà parlamen-
tari con Rifondazione comunista,
dalla necessità di avere un negoziato
vero con i sindacati e le altri parti so-
ciali in causa, dalle difficoltà con i
partnerrispettoallaulterioreriduzio-
nedeldeficitpubbliconegliannisuc-
cessivi al 1997 secondo la tabella di
Maastricht. In questa situazione, la
posta ingioconellapartitadella ridu-
zione dei tassi di interesse accresce il
suo valore. Neppure ieri, in seguito
agli ottimi dati sul calo della crescita
dei prezzi, la Banca d’Italia ha dato il
segnaleattesosullo«sconto».

Prodi ha scelto la «piazza» televisi-
va per lanciare due o tre messaggi al
paese e al Parlamento. Una piazzetti-
na, in questo caso, perché in una sala
diPalazzoChigisonoarrivatigliospi-
tidiPinocchio,latrasmissionetelevi-
siva di prima serata, guidati dal gior-
nalista Gad Lerner con telecamere e
truccatori. Persone normali, norma-
lissime:pensionatibabycomelapro-
fessoressachevainpensionea48an-
ni dopo averne trascorsi dall’altra
parte della cattedra 25, pensionati di
poco più di 50 che fanno gli impren-
ditori,unragazzodi17annichelavo-
ra tutto il giorno,guadagna1milione

trecentomila lire al meseedè riuscito
acomprarsi soloilmotorino,unpoli-
ziotto infuriatoperchénonpotràpiù
andare in pensione anticipata come
un tempo, un industriale di Bolzano
(Zuegg, quello delle zuccherose mar-
mellatine) che invita a tenere i cin-
quantenninelleaziendeperchéhan-
no esperienza e sanno lavorare dav-
vero.

Sotto i riflettori, Prodi ha spiegato
che in Italiaè finita l’eradellepensio-
nianticipate.Per sempre.La lineadel
governo è che si dovrà semprepiù te-
nere conto dei versamenti effettivi e
di niente altro. Che non secondo lui
non dovranno esserci più differenze
di trattamento tra dipendenti pub-
blici e dipendenti privati. Che non ci
saranno più prepensionamenti anti-
crisi: saranno sostituiti da assegni di
disoccupazione e programmi di pre-
parazione professionale volti al rein-
serimento nel mercato del lavoro.
Che l’idea avanzata dal leaderdeiPo-
polariMarinidiunatassadisolidarie-
tà dei pensionati di anzianità a soste-
gnodellecasseprevidenzialiperired-
ditisuperiorialmilionemensileè«le-
gittima», ma «questo sarebbe un li-
vello troppo basso dal quale partire».
In ogni caso, «l’unico modo per dare
una speranza ai giovani è quello di
non premiare chi va in pensione an-
ticipataequiparandoadagioadagioil
trattamento pensionistico a questo

principio». Quanto al blocco delle
pensioni di anzianità per un anno
proposto dal ministro della Difesa
Andreatta, Prodi ha detto che «nel
governo questa proposta non è mai
statadiscussa».

Il presidente del consiglio rispon-
de alle critiche del Polo che lo accusa
di aver portato il paese alla rovina
economica. «Nel momento incui so-
noarrivatoaPalazzoChigiavevodet-
tocheavremmoavutodi fronteanoi
18mesidi sacrificie invecepensoche
saranno un po’ meno perché comin-
ciamoavederealcunisegnalidiripre-
sa dei consumi, degli investimenti».
Da quando si è insediato il governo,
inItaliasonostatecreate75milanuo-
ve imprese (tolte quelle che hanno
chiuso i battenti). Ventimila di que-
ste sono state create nel sud. Segno
che qualcosa si muove. Per la prima
volta, il presidente del consiglio am-
mette di non aver potuto rispettare
unapromessaelettorale:«Hotrovato
un paese con 2,4 milioni di miliardi
di debiti: o ci si fermava o inostri figli
sarebberostatineiguai.L’obiettivodi
ridurre la pressione fiscale del 5-6%
resta,ma primabisognarisanare.Ab-
biamo dovuto aumentarla dell’1,1%
perché non avevamo scelta, i conti
pubblici erano peggiori di quello che
sembravanoinizialmente».

A.P.S.

Il governo
compie
un anno

Il governo Prodi supera in
durata quello tecnico di
Lamberto Dini.
Al momento della nuova
richiesta di fiducia, il primo
governo dell’Ulivo ha
infatti compiuto 361 giorni
di vita, due in più di quello
presieduto dall’attuale
ministro degli Esteri, che
restò in carica dal 17
gennaio 1995 all’11
gennaio 1996. Con il
traguardo raggiunto,
l’attuale presidente del
Consiglio si piazza al
ventesimo posto nella
classifica di durata tra tutti i
governi repubblicani.
Il traguardo del primo
anno di vita dell’esecutivo
di centro-sinistra sarà
tagliato domenica
prossima, quando
scatteranno i 365 giorni
esatti.

Il sì della Camera alla fiducia posta dal governo sul decreto da 15mila miliardi

Via libera alla manovrina di primavera
Ora il Senato ha venti giorni di tempo
Dura polemica del Polo. Palazzo Chigi si difende: troppi emendamenti, a rischio la conversione in legge del
provvedimento. Ma Violante non è d’accordo: c’era tempo per discutere e votare. Rimborsi per i pensionati.

Con una barzelletta

Bianco
scandalizza
Bertinotti

ROMA. Via libera iersera da parte
della Camera alla manovrina di pri-
maverada15.500miliardi.IlSenato
ha ora venti giorni di tempo per la
definitiva conversione in legge del
decreto che la contiene, prima che
esso decada. Era stata appunto la
preoccupazionedeitempiormaias-
sai ristretti (com’è noto dall’anno
scorsovige,persentenzadellaCorte
costituzionale, il divieto di reiterare
i decreti) a suggerire al governo di
sgomberare il campo, con la que-
stione di fiducia, da quasi cinque-
cento emendamenti di Polo e Lega,
quasi tuttidinettavalenzaostruzio-
nistica. Ma il fatto che il governo ri-
corresse per la ventesima volta in
anno alla fiducia ha naturalmente
dato spazio a lunghe proteste del-
l’opposizione con qualche maggio-
reasprezzadelloscontro.

Peraltro, la preoccupazionediPa-
lazzo Chigi non è stata affatto con-
divisa dal presidente della Camera:
Luciano Violante ha trovato modo
nel pomeriggio di sottolineare che
ci sarebbero state le condizioni «fi-
siologiche» per esaminare e votare
gli emendamenti in giornata (la fi-

ducia ne fa invece ghigliottina) ri-
spettando ugualmente il ruolino di
marcia.

Così che alla fiducia si è andati in
un clima di nervosismo non atte-
nuatodallacuriositàper ilnuovosi-
stema di appello elettronico dei vo-
tanti e di registrazione dei sì (318) e
dei no (260) che consente di guada-
gnare qualche tempo nella ritualità
delladichiarazioneverbale,passan-
do davanti al banco della presiden-
za, delconsensoodeldissensodalla
politicadelgoverno.E,dopolafidu-
ciaammazza-emendamenti,sièan-
dati più tardi al voto finale, di con-
versione in legge del decreto legge,
che non ha dato sorprese: 286 sì,
214no.

Così che il governo ha potuto
portare a casa il risultato più atteso
(considerati i diversi rapporti mag-
gioranza-opposizione a Montecito-
rio e alSenato)perpoter lanciareun
messaggio all’Ue e, probabilmente,
uno anche aBankitaliadacuiatten-
de un a riduzione del tasso di scon-
to. Un terzo messaggio è trasparen-
temente inviato al Paese: manovra
equa, e resa ancor più tale proprio

dal confronto parlamentare che in
larga misura l’atteggiamento del
Polohacercatodiimpedire.

Si riteneva ingiusto pagare con i
Bot gli arretrati dovuti ai pensionati
al minimo e di riversibilità? Si è mo-
dificata la norma e i pensionati
avranno i rimborsi in contanti: già
quest’anno oltre settemila dei
22mila miliardi dovuti. Si conside-
rava troppo pesante un anticipo di
imposta da seimila miliardi sul Tfr,
come prevedeva l’originaria stesura
del decreto? Lo si è ridotto di quasi
mille miliardi e, inoltre, si sonopro-
tette dal prelievo non solo le azien-
deconnonpiùdi15dipendentima
si è prevista una franchigia per i pri-
mi 10 dipendenti di quelle che ne
hannoincaricosinoa50.

A compensare il minor introito
attraverso il prelievo sul Tfr si sono
riaperti i termini del concordato di
massae delcondonoprevidenziale;
ed è stata offerta la possibilità di
un’oblazione per chiudere le liti tri-
butarie pendenti al 1 aprile dell’an-
no scorso. In più è stata eliminata la
possibilità per la pubblica ammini-
strazionediconcedereanticipisugli

appalti, e si è introdotto l’obbligo
per i concessionaridi riscossioni tri-
butarie di versare un acconto del
20% sulle somme già incamerate
(seimilamiliardineltriennio).

Sul nuovo e più popolare sistema
di rimborsi dovuti ad un milione e
passa di pensionati interessati alle
sentenze emesse nel ‘93 e nel ‘94
dallaCortecostituzionale,ètornato
daimicrofonidi«ItaliaRadio»ilsot-
tosegretario al Tesoro Giorgio Mac-
ciotta. Per rilevare come la misura
costituisca «la conferma che rifor-
ma del welfare non vuol dire neces-
sariamente tagli e penalizzazioni»:
«Vuol dire insieme più rigore, per
esempio contro i falsi invalidi, e
aprire leporteadunrapportopiùci-
vile dello Stato con quanti alla pen-
sione hanno davvero diritto». Ed il
Tesoro ha verificato che «era possi-
bile una procedura che fosse insie-
me più agile per l’amministrazione
e più vantaggiosa per i pensionati
cheattendevanodamoltianniilpa-
gamento delle integrazioni dovu-
te».

Giorgio Frasca Polara

ROMA. «Sonoallibito...».FaustoBer-
tinotti si mostra scandalizzato con
Gerardo Bianco che, anziché a cita-
zioni latine, ricorre a una barzelletta
sul «lavoro usurante». Nozione, que-
sta,invocatadalleaderdiRifondazio-
ne comunista a difesa delle pensioni
di anzianità, e che l’ex segretario del
Ppi richiama come possibile soluzio-
ne. Solo che Bertinotti ritiene sia in-
definibile. La disputa si accende, se
sia usurante anche il lavoro della
maestrad’asiloosoloquellodelbatti-
lastra, fino a quando Bianco taglia
corto: «Un giorno, a un vertice sulle
pensioni, Prodi dà laparolaagliorga-
ni di uno dei politici. Il cervello dice
che è usurato dallo stress. Il cuore è
usurato dalla tachicardia. Tocca a
”lui”...». Beninteso, preso a prestito
dal moraviano «Io e lui». La risposta
dell’organo sessuale comunque è:
«Se fossi ingradodialzarminonchie-
derei la pensione...». Troppo per Ber-
tinotti: «Io non avrei mai avuto il co-
raggio di dire queste cose, anche se
par di capire anche da questa sottile
argomentazioneche lepensioninon
si possono toccare». E Bianco: «Di-
pendeseadirloèl’”io”oil“lui”...».
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«Significativi passi avanti» nel vertice che si è svolto ieri tra Berlinguer e i capigruppo

Scuola, maggioranza verso l’accordo
Ricognizione delle risorse disponibili e delle scelte da compiere nel prossimo Dpef per dar vita alle riforme.

ROMA. Inballoci sonolesceltedafa-
re nel documento di programmazio-
ne economica e diversi progetti di
legge,primofratuttilariformadell’e-
same dimaturità, che ristagnano alle
Camere. Nel frattempo, è in dirittura
d’arrivoildisegnodileggediriordino
dei cicli scolastici. Il ministro Berlin-
guer lo porterà all’attenzione del
Consiglio dei ministri entro la fine
del mesedi maggio. Si rischia l’ingor-
go proprio su uno dei temi, la forma-
zione, che piùcaratterizza l’impegno
del governo dell’Ulivo. A cercare di
evitarlo è servita la riunione che si è
tenuta ieri mattina a palazzo Chigi
tra il presidente delConsiglio Prodi, i
ministri Berlinguer e Bogi, il sottose-
gretarioallapresidenzaMichelie ica-
pigruppodellamaggioranza.

Una ricognizione a tutto campo.
«Si è discusso a 360 gradi e c’è un for-
tissimo rilancio del tema della cen-
tralitàdellascuola»,hasottolineatoil
capogruppodellaSinistrademocrati-
ca, Fabio Mussi. Un rilancio che do-
vrebbe vedersi già nel Dpf, in cui si
annuncianolesceltedafareinFinan-

ziaria. Il che significa risorse disponi-
bili nel triennio per dar vita alle rifor-
me.UnabattagliacheilministroBer-
linguerhachiestodifareallamaggio-
ranza.

Traglialtritemisultappeto,lapari-
tà delle scuole, la razionalizzazione
della retescolasticachecomporteràil
tagliodi30milaclassiequellodeipre-
cari. Da quanto si è appreso da fonti
ministeriali «su tutti i temi c’è stato
un significativo passo avanti senza
alcuna pregiudiziale». Quindi, se
non proprio un via libera nemmeno
uno stop sul tema spinoso della pari-
tà.Tutticonvinti, ipartnerdellamag-
gioranza,chequella suicicli sarà la ri-
formachecaratterizzailgoverno.

Sulla riforma della maturità che
corre il rischiodinonentrare invigo-
re nemmenoper ilprossimoanno, se
non sarà approvata entro il mese di
giugno, si profila una soluzione dei
contrasti che finora ne hanno rallen-
tato il cammino. Presentata nel no-
vembre del ‘96 è all’attenzione della
commissione istruzione del Senato.
La composizione della commissione

esaminatrice: tutti docenti interni,
escluso il presidente, sia nelle scuole
pubbliche che private, è stato il pun-
to di maggiore difficoltà. Parallela-
mentegliesamidiidoneitàpotevano
essere sostenuti solo nelle scuole sta-
tali. La cosiddetta norma anti-diplo-
mifici,unamannaiaper le scuolepri-
vate. «Abbiamo cercato di porre un
argine alle perplessità di segno oppo-
sto avanzate su questo aspetto», af-
ferma la sen. Graziella Pagano capo-
gruppo della Sd. Con gli emenda-
menti presentati dalla maggioranza
in Senato si conserva per le private la
possibilità di fare gli esami di idonei-
tà, masolodianno inannosenzasal-
ti. «Per mantenere un equilibrio - ag-
giunge Pagano - siamo disponibili a
ritoccare la composizione della com-
missione metà interni e metà esterni
in modo che questi ultimi con il pre-
sidente abbiano la maggioranza».
Una soluzione che mette d’accordo
Ppi, Rifondazione e anche An e Ccd,
perplessaForzaItalia.

L.D.M.

Rivera a Dini:
«Ri, subito
il congresso»

Acque agitate all’interno di
Rinnovamento italiano.
Gianni Rivera ha scritto una
lettera a Lamberto Dini
chiedendo un incontro fra
tutti i parlamentari del
movimento per una
verifica interna. Secondo
Rivera la creazione delle
strutture e degli organi
direttivi di Ri procederebbe
troppo lentamente. Il
sottosegretario alla Difesa
chiede un congresso in
tempi brevi per dare così al
movimento organi direttivi
democraticamente eletti
dalla base.


